
 
  
 
 
 
 
 
 

6 V DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C 
I SETTIMANA DEL SALTERIO 

08.45
09.00 
10.00 
11.00 
11.15 

S. Messa a Bosco 
S. Messa a Rivalta (+ Sassi Leardo) 
S. Messa a Fogliano 
S. Messa a Rivalta (+ Catterina Bottazzi nel trigesimo; Teresa) 
S. Messa a Canali 

7 LUNEDÌ – S. Giovanni Battista de la Salle 
18.30 
21.00 

S. Messa al Sacro Cuore 
ASSEMBLEA COMUNITARIA della PARROCCHIA DI RIVALTA 

8 MARTEDÌ – S. Giulia Biliart 
20.00 
20.30 

S. Messa pro Aido (+ Riva Ivano nel 15° anniversario) 
S. Messa a Fogliano  

9 MERCOLEDI – S. Liborio   
18.00 
20.30 

S. Messa alla Casa di Carità S. Giuseppe 
LITURGIA PENITENZIALE a Rivalta 

10 GIOVEDÌ – S. Maddalena di Canossa 
08.00 
18.00 
19.00 

Adorazione Eucaristica fino alle 19.00 
S. Messa a Canali 
S. Messa a Rivalta (+ Pia Ersilia Rossi e famigliari defunti; Alan, Lorena,  
Loretta; Mazzi Italo Giuseppe nell’ottava: Croci Antonietta e Domenico) 

11 VENERDÌ – S. Stanislao  
19.00 
20.45 

S. Messa a Rivalta (+ Rita, Ennio e famigliari defunti) 
VIA CRUCIS ITINERANTE PER LE VIE DEL PAESE 

12 SABATO – S. Damiano  
19.00 S. Messa a Rivalta (prefestiva) (+ Spaggiari Otello) 

13 DOMENICA DELLE PALME – ANNO C  
II SETTIMANA DEL SALTERIO 

08.45
09.00 

 
 

10.00 
11.00 

 
11.15 

S. Messa a Bosco 
S. Messa a Rivalta (+ Caiumi Franco e defunti famiglia Chiesa e  
Mantovani; Chiari Luciano nell’ottava; Franco, Silvana, Attilde,  
Armando; Sassi Alfredo) 
S. Messa a Fogliano 
S. Messa a Rivalta (+ defunti famiglia Pavarini-Passeri, Baroni  
Gabriele; Bargiacchi Lorenzo) 
S. Messa a Canali 

Segreteria Rivalta tel. 0522560116 – E-mail: segreteriadirivalta@gmail.com – Facebook/Instagram: @ParrocchiaDiRivaltaReggioEmilia 
Sito internet: www.parrocchiadirivalta.it                    Canali tel. 0522931132 – E-mail upcanalifogliano@gmail.com  

Parroci: Don Riccardo Mioni 3755241969 – Don Giovanni Caselli 3317483918 
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Commento al Vangelo di Don Gabriele Burani 
Una scena di violenza, una donna accusata di adulterio, una donna che 

sta per essere uccisa, lapidata. Una donna come tante che, indifese, 
subiscono violenza. Esposta pubblicamente, trattata senza rispetto; una 
donna maltrattata e condotta alla morte come pretesto: (v.6) mettere a 
prova Gesù, ed avere un motivo per accusarlo. Non siamo di fronte a un 
gruppo di criminali di periferia, ma di uomini religiosi che si sentono dalla 
parte giusta; uomini religiosi che per ottenere uno scopo (accusare Gesù) 
sono disposti a usare violenza contro una donna. Cosa lei senta o pensi, 
cosa lei voglia dire non ha nessuna importanza, è come un oggetto.  

La difesa delle ideologie e degli interessi personali può accecare le 
persone, rendendoli capaci di intollerabili violenze; e ̀ giustificabile 
ammazzare centinaia di donne, uomini, bambini perché si sta ricercando 
un terrorista? È giustificabile inquinare fiumi del la Amazzonia, e non 
solo, per ricercare oro, causando malattie e morte nelle popolazioni 
indigene? È giustificabile bruciare foreste iniziando attività di coltivazione 
o allevamento solo per il proprio guadagno personale, distruggendo ciò 
che la natura ha costruito durante secoli di vita? La religione con facilità 
diventa ambito di violenza; siamo testimoni di come le donne siano le 
principali vittime del fanatismo religioso: private della libera volontà, 

costrette ad accettare 
decisioni altrui senza 
poter manifestarsi, 
ridotte sempre in 
posizione subalterna.  
Gesù nell’episodio del 
vangelo di oggi, 
ancora una volta ci 
rivela la misericordia 
di Dio, l’amore di Dio, 
contro ogni fanatismo 
religioso; un forte 
invito a purificare le 
forme di violenza e 
oppressione che non 
mancano, anche nello 
spazio ecclesiale. 
Misericordia non e ̀ 
negare, ma rivelare la 
verità di una persona, 
la dignità di una 
persona, la possibilità 
di vita nuova di una 
persona; per questo 
Gesù rispetta la 
donna e le apre una 
speranza.  
Come Gesù siamo 
chiamati ad essere 
missionari della 
misericordia di Dio, 
rispettando la dignità 
di ogni persona e 
purificando le 
dinamiche di 
oppressione che 
sempre si annidano 
nelle esperienze 
religiose 

AVVISI 
QUESTUA del 30/03/2025: € 202,00 
OFFERTA: PRO-ASILO € 260,00 dalle famiglie di via 
Terenziani in memoria di Gina Foroni  
DOMENICA 6 APRILE ORE 11.00: Presentazione degli 
adolescenti che si recheranno al Pellegrinaggio 
Giubilare 
DOMENICA 6 APRILE: Chiusura Corso in preparazione 
al Matrimonio 
MERCOLEDÌ 9 APRILE A RIVALTA ORE 20.30: 
LITURGIA PENITENZIALE con la presenza di 
sacerdoti e possibilità di confessarsi 
SONO STATE VENDUTE TUTTE LE UOVA DI 
PASQUA per aiutare i progetti del Gruppo Amici del 
Rwanda raccogliendo € 830,00. Un grande grazie a tutti! 
CENTRO DI ASCOLTO: Si cerca ancora appartamento 
in affitto per famiglia bisognosa: (rif.: Diacono Stefano) 
 

  

 

VIA CRUCIS ITINERANTE  
PER LE VIE DI RIVALTA 

VENERDÌ 11 APRILE ORE 20.30 
PARTENZA DA VIA GARLASSI 

 
SABATO 12 APRILE: 

Ore 20.00: cena condivisa 
Ore 21.15: condivisione del Vangelo della 

domenica successiva 
In oratorio a Rivalta 

QUARESIMA 2025 
Anno del GIUBILEO della SPERANZA 

TEMA: ACCOGLIENZA 
DOMENICA 6 APRILE (adultera) 

OLTRE IL PECCATO 
IL PERDONO 



  
 

 

QUARESIMA MISSIONARIA: MISSIONE DIOCESANA IN INDIA 
Presentazione missione e presenze 

La nostra presenza missionaria in India avviene attraverso il servizio che le Case della 
Carità prestano a Mumbai e in Kerala. Attualmente le Case aperte sono cinque: 3 nella 
metropoli di Mumbai, a Versova, Uttan e Malad e due nello Stato del Kerala (sud ovest 
dell’India): Mamangalam e Verapoly nella città di Kochi. Don Davide Castagnetti, ritornato in 
India a marzo 2022 segue la formazione del personale della Casa della Carità insieme a 
Fratel Paolo Santini ritornato a fine 2023. Vivono entrambi nello Slum di Malad nella Casa 
dei Fratelli dove si accolgono una quindicina di ospiti. Le Suore Carmelitane Minori 
attualmente sono tutte indiane.  

Missionari in India: 
Don Davide Castagnetti, Fratello  
della Carità  e Fratel Paolo Santini,  
Fratello della Carità.  
Intenzioni di Preghiera per la quinta 
Domenica di Quaresima  
- Preghiamo perché la difesa delle ideologie 
e degli interessi personali non accechi gli 
uomini, salvandoli così dal compiere violenze 
intollerabili. Ricordiamo che la Misericordia di 
Dio svela e rivela la verità di ogni persona.  
- Preghiamo per la nostra Chiesa sorella in 
India, territorio nel quale la testimonianza 
evangelica si confronta con un pluralismo di 
espressioni ed idee. La contemplazione del 
Signore li aiuti a discernere le modalità per un 
annuncio più fecondo.  
  

LE CATECHESI DI PAPA FRANCESCO 
(mercoledì 2 aprile ) 

Cari fratelli e sorelle, continuiamo a contemplare gli 
incontri di Gesù con alcuni personaggi del Vangelo.  

Questa volta vorrei soffermarmi sulla figura di Zaccheo: un episodio che mi sta particolarmente a 
cuore, perché ha un posto speciale nel mio cammino spirituale. 
Il Vangelo di Luca ci presenta Zaccheo come uno che sembra irrimediabilmente perso. Forse anche 
noi a volte ci sentiamo così: senza speranza. Zaccheo invece scoprirà che il Signore lo stava già 
cercando. 
Gesù infatti è sceso a Gerico, città situata sotto il livello del mare, considerata un’immagine degli 
inferi, dove Gesù vuole andare a cercare coloro che si sentono perduti. E in realtà il Signore Risorto 
continua a scendere negli inferi di oggi, nei luoghi di guerra, nel dolore degli innocenti, nel cuore 
delle madri che vedono morire i loro figli, nella fame dei poveri. Zaccheo in un certo senso si è perso, 
forse ha fatto delle scelte sbagliate o forse la vita l’ha messo dentro situazioni da cui fatica a uscire. 
Luca insiste infatti nel descrivere le caratteristiche di quest’uomo: non solo è un pubblicano, cioè uno 
che raccoglie le tasse dei propri concittadini per gli invasori romani, ma è addirittura il capo dei 
pubblicani, come a dire che il suo peccato è moltiplicato.  Luca aggiunge poi che Zaccheo è ricco, 
lasciando intendere che si è arricchito sulle spalle degli altri, abusando della sua posizione. Ma tutto 
questo ha delle conseguenze: Zaccheo probabilmente si sente escluso, disprezzato da tutti. 

Quando viene a sapere che Gesù sta attraversando la città, Zaccheo sente il desiderio di vederlo. Non osa immaginare un incontro, gli basterebbe 
guardarlo da lontano. I nostri desideri però trovano anche degli ostacoli e non si realizzano automaticamente: Zaccheo è basso di statura! È la nostra 
realtà, abbiamo dei limiti con cui dobbiamo fare i conti. E poi ci sono gli altri, che a volte non ci aiutano: la folla impedisce a Zaccheo di vedere Gesù. 
Forse è anche un po’ la loro rivincita. Ma quando hai un desiderio forte, non ti perdi d’animo. Una soluzione la trovi. Occorre però avere coraggio e 
non vergognarsi, ci vuole un po’ della semplicità dei bambini e non preoccuparsi troppo della propria immagine. Zaccheo, proprio come un bambino, 
sale su un albero. Doveva essere un buon punto di osservazione, soprattutto per guardare senza essere visto, nascondendosi dietro le fronde. 
Ma con il Signore accade sempre l’inaspettato: Gesù, quando arriva lì vicino, alza lo sguardo. Zaccheo si sente scoperto e probabilmente si aspetta 
un rimprovero pubblico. La gente magari l’avrà sperato, ma resterà delusa: Gesù chiede a Zaccheo di scendere subito, quasi meravigliandosi di 
vederlo sull’albero, e gli dice: «Oggi devo fermarmi a casa tua!» (Lc19,6). Dio non può passare senza cercare chi è perduto. 
Luca mette in evidenza la gioia del cuore di Zaccheo. È la gioia di chi si sente guardato, riconosciuto e soprattutto perdonato. Lo sguardo di Gesù 
non è uno sguardo di rimprovero, ma di misericordia. È quella misericordia che a volte facciamo fatica ad accettare, soprattutto quando Dio perdona 
coloro che secondo noi non lo meritano. Mormoriamo perché vorremmo mettere dei limiti all’amore di Dio. 
Nella scena a casa, Zaccheo, dopo aver ascoltato le parole di perdono di Gesù, si alza in piedi, come se risorgesse dalla sua condizione di morte. E 
si alza per prendere un impegno: restituire il quadruplo di ciò che ha rubato. Non si tratta di un prezzo da pagare, perché il perdono di Dio è gratuito, 
ma si tratta del desiderio di imitare Colui dal quale si è sentito amato. Zaccheo si prende un impegno a cui non era tenuto, ma lo fa perché capisce 
che quello è il suo modo di amare. E lo fa mettendo insieme sia la legislazione romana relativa al furto, sia quella rabbinica circa la penitenza. Zaccheo 
allora non è solo l’uomo del desiderio, è anche uno che sa compiere passi concreti. Il suo proposito non è generico o astratto, ma parte proprio dalla 
sua storia: ha guardato la sua vita e ha individuato il punto da cui iniziare il suo cambiamento. 
Cari fratelli e sorelle, impariamo da Zaccheo a non perdere la speranza, anche quando ci sentiamo messi da parte o 
incapaci di cambiare.  Coltiviamo il nostro desiderio di vedere Gesù, e soprattutto lasciamoci trovare dalla misericordia 
di Dio che sempre viene a cercarci, in qualunque situazione ci siamo persi. 

 
  

 

 

 



 

PRIMA LETTURA 
DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA (Is 50, 4-7) 
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia 
indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio 
orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha 
aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato 
indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a 
coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli 
insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto 
svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, 
sapendo di non restare confuso. 
Parola di Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE (Salmo 21) 
Ritornello: DIO MIO, DIO MIO, PERCHÉ MI HAI 
ABBANDONATO? 
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, 
scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, 
lo porti in salvo, se davvero lo ama!».   R. 
 

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; 
hanno scavato le mie mani e i miei piedi. 
Posso contare tutte le mie ossa.   R. 
 

Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. 
Ma tu, Signore, non stare lontano, 
mia forza, vieni presto in mio aiuto.  R. 
 

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,  
ti loderò in mezzo all’assemblea. 
Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, 
lo tema tutta la discendenza d’Israele.  R. 
 
SECONDA LETTURA 
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI 
FILIPPESI (Fil 2, 6-11) 
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un 
privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una 
condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto 
riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino 
alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò 
il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua 
proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
Parola di Dio 
 

 

CANTO AL VANGELO (Fil 2, 8-9) 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
Per noi Cristo si è fatto obbediente fino  
alla morte e a una morte di croce.  
Per questo Dio lo esaltò e gli donò il  
nome che è al di sopra di ogni nome. 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 

VANGELO 
PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO SECONDO 
LUCA (Lc 23,1-49) – (forma breve) 
In quel tempo, tutta l’assemblea si alzò; condussero Gesù da Pilato e 
cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il 
nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo 
re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo 
dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun 
motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, 
insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». 
Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto 
l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a 
Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti 
desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche 
miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli 
rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano 
nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, 
gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode 
e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia. 
Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, disse loro: «Mi avete 
portato quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a 
voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; e 
neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti 
la morte. Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». Ma essi si misero a 
gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». Questi 
era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. Pilato 
parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: 
«Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male 
ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò 
e lo rimetterò in libertà». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che 
venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro 
richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione 
per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. 
Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava 
dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. Lo seguiva 
una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano 
lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di 
Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. 
Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno 
generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: 
“Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno 
verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte 
anche altri due, che erano malfattori. Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, 
vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: 
«Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue 
vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano 
dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche 
i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se 
tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui 
è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il 
Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai 
alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, 
perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece 
non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel 
tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era 
già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 
perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando 
a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, 
spirò. (Qui si genuflette e si fa una breve pausa) Visto ciò che era accaduto, il 
centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così 
pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto 
era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne 
che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto 
questo.                                                         
Parola del Signore 
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